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Buon
compleanno
Keith Moon,
ovunque tu sia
Riesce difficile
immaginarselo, ma se non
ci avesse lasciato nel 1978,
oggi Keith Moon avrebbe
compiuto cinquantun
anni. Riesce difficile
immaginarselo, perchè
pochi musicisti rock
rappresentano come il
batterista degli Who l’idea
di genio e sregolatezza
che tanto spesso
accostiamo a questa
musica. Perchè il rock è
ancora, nonostante tutto,
più un modo di vivere che
un semplice «stile
musicale».
Vi meravigliate
dell’interesse quasi
maniacale che la stampa
dimostra per le ricorrenti
liti tra i fratelli Gallagher,
per le risse che Liam o
Noel riescono a scatenare
nei pub? Scoprite soltanto
adesso che uno degli sport
preferiti dagli Oasis fino a
qualche mese fa era il
lancio dalla finestra dei
mobili degli alberghi?
Sappiate che tutto è già
stato fatto e che uno dei
«lanciatori» per eccellenza
era proprio Keith Moon,
animatore instancabile
della scena britannica
degli anni ‘60. Ma
ovviamente non vogliamo
ridurre questa specie di
ciclone al puro e semplice
ruolo di agitatore. La sua
inesauribile energia
andava in gran parte alla
musica. È impossibile
immaginare il «suono»
dinamico e travolgente
degli Who, la
quintessenza del rock
britannico, senza le rullate
inconfondibili di questo
batterista. Di sè diceva,
«sono il miglior batterista
nello stile di Keith Moon
che io conosca»:
un’affermazione ironica e
modesta, perfettamente
in linea con il suo senso
dell’umorismo. E se c’è un
batterista per cui la
tecnica è subordinata allo
stile e alla fantasia, quel
batterista è proprio Keith
Moon. Tutte le pagine
migliori degli Who, da
«My Generation» a
«Magic Bus», da «Tommy»
a «Quadrophenia»
portano il suo segno
indelebile. E anche la
distruzione finale di palco
e strumenti nei concerti,
un rituale che mandava
letteralmente in deliquio il
pubblico, non avrebbe
avuto senso senza di lui. Il
mattino dell’8 settembre
1978 la compagna di
Keith, Annette Walter-
Lax, lo trovò morto nel suo
letto, stroncato da
un’overdose. Per ironia
della sorte, gli Who
avevano appena ultimato
la produzione del film
«The Kids Are Alright», un
documentario
(splendido) che
raccontava la loro storia.
«The Kids Are Alright» (di
cui esiste anche un disco),
«Tommy», «Live At Leeds»
(ripubblicato
recentemente in forma
integrale) e
«Quadrophenia» sono le
opere degli Who che non
dovrebbero mancare
nella collezione di ogni
serio appassionato di
musica.«Era un batterista
che non suonava mai la
batteria - dichiarò Pete
Townshend, la “mente”
degli Who al mensile
francese “Rock & Folk” nel
maggio del 1979 -
Suonava solo in scena.
Della batteria non gli
importava molto. Quello
che gli piaceva era essere
là. Non ci tirava fuori
grandi cose, dalla musica.
Per lui era più un mezzo
che un fine» (da «The
Who», Giandomenico
Curi, Lato Side).
Buon compleanno, Mr.
Moon. Dovunque tu sia.

[Giancarlo Susanna]

L’artista israeliana ha aperto il suo tour a Gerusalemme e parla di musica e di politica

Noa: «Canto il dolore della mia gente
canto perché voglio la pace per tutti»
«Il rapporto con l’Italia è fantastico, è stato importantissima la collaborazione con Pino Daniele.
Nel prossimo album forse farò un brano nella vostra lingua». «Netanyahu? Sta sbagliando tutto».

Jazz

Tutto (o quasi) il festival
di Roccella Jonica
dedicato
ad Enrico Rava
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Larassegnajazzisticacheda17anni
si organizza felicemente a Rocella Jo-
nica (Reggio Calabria) si è sempre di-
stinta per caparbio impegno a pro-
durreopereinedite,anchemescolan-
doil jazzconmusichedialtreculture.
Il festival, difatti titolato «Rumori
Mediterranei», anchequest’annosiè
dimostrato lontano dall’affidarsi a
pacchettipreconfezionati,comeusa-
nomolti festival estivi.StaseraalTea-
tro al Castello chiuderanno la rasse-
gna il trombettista Dave Douglas,
astro nascente del nuovo jazz ameri-
cano, nel suo unico concerto euro-
peo, easeguireScottHenderson,chi-
tarrista che con il suo
Tribal Tech è uno dei
pochi che sta cercan-
do di dire qualcosa di
nuovo nel mondo
della fusion. Tutti i
musicisti sino ad ora
esibiti hanno riempi-
to sia il Teatro al Ca-
stello che l’Audito-
rium (dove è passata
una parallela mini-
rassegna), ottenendo
un lusinghiero suc-
cesso di pubblico. Da
padrone, l’ha fatta
Enrico Rava, a cui è
stato offerto una sor-
tadiomaggioallacar-
riera (ha compiuto a
Roccella58anni).Un
omaggio meritato,
perchéRavadatrede-
cennièunodeinostri
jazzisti più validi e creativi. Così si è
esibito con il gruppo che tiene unito
da quasi tre anni, l’Electric Five, ed è
stato ospite in diverse situazioni.
Con l’Electric Five, giovedì era in sta-
to di grazia: ben supportato da un
grovigliodi suoni metallici edelettri-
ci dovuti all’azione combinata dei
due bravi giovani chitarristi Roberto
Cecchetto e Dominico Calliri - aiuta-
tidalcompetentelavorodiGiovanni
Maier al contrabbasso e di Umberto
Trombetta «Gandhi» alla batteria -
Rava ha improvvisato con foga ap-
passionata, facendorisaltare il suono
lirico, passionale della sua tromba. Il
giorno prima, mercoledì, era stato
ospite sia dell’Orchestra Nazionale
del jazz francese, chedel fisarmonici-
sta Richard Galliano. L’orchestra
d’oltralpe (che, ricordiamolo, è sov-
venzionata dallo Stato) è stata una
bella sorpresa per la compattezza del
sound, la tecnica dei suoi musicisti,

gli arrangiamenti del direttore Lau-
rent Cugny che, pur avendo come
modelli quelli dell’ultimo Gil Evans,
è riuscito a discostarsene per la fre-
schezzadicertesoluzionieilsapiente
intreccio di chiamate e risposte affi-
dato alle sezioni. Fra i musicisti, tutti
bravissimi, cihaparticolarmente im-
pressionatoilnostrosassofonistaSte-
fano Di Battista e il trombonista Phil
Abraham.Inquelleatmosfere,Ravaè
andato a nozze, recuperando tutto il
Miles Davis che ha nel cuore. L’or-
chestra ha anche eseguito Lud, se-
guendo la partitura originale del
francese JoelBensoam, vincitore del-

l’annuale concorso
«Tre passi nel delirio»,
bandito da Roccella
Jazz. L’orchestra era
stata preceduta dal-
l’impeccabile esibizio-
ne del virtuoso della fi-
sarmonica Richard
Galliano,acuisieraag-
giunto ancora Rava,
fuori programma, re-
galandoci, magia del
jazz, alcuni momenti
di alta e struggente in-
tensità espresssiva.
Giovedì, prima dell’E-
lectric Five, ha fatto un
figurone anche un al-
tro musicista esibitosi
in completa solitudi-
ne:RalphTowner.Mu-
sica raffinatissima, la
sua, eseguita alla chi-
tarra acustica e alle

«dodici corde»: attingendo dal fla-
menco, dal barocco, da McLaughlin
e(perchéno?)daEddieLang,Towner
ha imbastito gioielli di improvvisa-
zione. Come detto, hanno ottenuto
un successo davvero confortante an-
che iconcertipomeridiani.L’inusua-
letriocompostodalsassofonistaSan-
dro Satta, dal suonatoredi launeddas
Carlo Mariani e dal percussionista
Michele Rabbia è riuscito a sposare
con sorprendenti esiti espressivi il
moderno jazzcon lamusicadella tra-
dizionesarda.Ilgiornodoposièrecu-
perato un altro strumento d’altri
tempi: l’organetto. Ambrogio Spara-
gna con la cantante e chitarrista Lu-
cilla Galeazzi, pur lontani dal lin-
guaggio del jazz, hanno così messo a
punto un coinvolgente spettacolo
ispirato alla cultura musicale conta-
dina.

Aldo Gianolio

Un cocktail
di Yemen, Usa
e Israele

La sua famiglia si trasferì da
Israele a New York quando
Noa aveva solo un anno di
vita (il suo nome completo è
Achinoam Nini). E a cinque
anni si ritrovò in una casa del
Bronx. In famiglia si parlava
ebreo e yemenita (la lingua
ereditata dai nonni); fuori
Noa parlava inglese. A
diciassette anni, lasciò la High
School for the Performing per
tornare in Israele. Nel suo
paese, il servizio militare è
obbligatorio e Noa venne
arruolata in un reparto
incaricato
dell’intrattenimento dei
soldati. Qui, davvero, la
ragazza cominciò a fare la
cantante. Di sè stessa (lei che
scritto testi di canzoni fin da
bambina) dice così: «Mi sono
sempre considerata un’artista
che ha qualcosa da dire.
Accetto volentieri questa
responsabilità. Voglio
trasmettere alla gente
qualcosa di significativo; c’è
troppo poco tempo e ci sono
troppe cose da fare per
sprecare questa
opportunità». Seguendo
quest’ispirazione, Noa ha
creato una musica
difficilmente etichettabile,
tanto che qualcuno l’ha
chiamata «israelitica/
americana». Il resto della sua
biografia musicale è
abbastanza nota: nel 93 Pat
Metheny incontrò la cantante
e ne rimase colpito al punto
che la «sponsorizzò» presso la
Giffen. Al punto che fu lui
stesso a produrle l’album
omonimo. Poi il boom: il disco
d’oro in Israele, il successo
internazionale. Amplificato,
nell’ottobre dell’84, quando
Noa cantò, davanti a 100 mila
persone in Vaticano (e milioni
in diretta Tv) l’«ave Maria» in
presenza del Papa.

Enrico Rava

La cantante israeliana Noa che ha iniziato il suo tour con un concerto a Gerusalemme

GERUSALEMME. «Nel fare un con-
certo qui nel mio Paese, in Israele, o
nelle altre nazioni c’è un po’ la stessa
differenza che c’è nel presentare un
nuovofidanzatoaipropriamicioalla
propria famiglia»: racconta Noa sor-
ridendoconisuoigrandiocchineri.

«Con i primi è piuttosto semplice,
lamammainvecepuòstorcereilnaso
e cominciare a domandare se è intel-
ligente,qualesialasuaoccupazionee
così via. Il pubblico israeliano è mol-
tocriticocongliartistidelposto».

Ma non ci sono stati problemi per
Noa ed è stato un vero e proprio suc-
cesso il concerto che ha aperto a Ge-
rusalemme il tour israeliano della
cantante. Erano circa trecentocin-
quantaglispettatorichehannoaffol-
lato la piccola platrea nel cortile del
centro Beit Shmuel. Noa ha cantato
molti brani in ebraioco e solo alcuni
del suorepertorioconosciutofuoridi
Israele. Anche qui, come in Italia, ha
entusiasmato il pubblico dimostran-
dodisaperstaresulpalcoconenergia
infinita.

L’atmosfera non è stata quella dei
grandi concerti rock, ma informale,
quasi familiare: «C’è qualcuno che
ha voglia di cantare?», ha domanda-
to la cantante, che ha poi invitato un
giovane spettatore sul palco per can-
tareconlei.

Noa ha ancora una volta dato pro-
va di essere un’artista eclettica e ha

suonato la chitarra, le percussioni, le
tastiere, trascinando il pubblico dal-
l’inizio alla fine del concerto. Perfino
isuoiringraziamentifinaliper lostaff
sono stati messi inmusica, cantatida
Noa in un assolo che ha spaziato dal
generemediorientale,al jazz,alla liri-
ca e che ha messo in evidenza le sue
dotivocali.

Dopoilconcertolacantanteèstata
moltodisponibileesiètrattenutaper
incontrare velocemente tutti i fans
chesisonofermatipersalutarla.

Maqualisonoiprogettiincorso
diNoaequandousciràilsuopros-
simoalbum?

«È troppo presto per parlare del
mio prossimo disco. Solo fra qual-
chemesepartiròperLosAngelesper
cominciare la lavorazione.Possodi-
re che per me è stata un’esperienza
fantastica cantare con Pino Daniele
nel suo album e mi piacerebbe nel
mio prossimo disco realizzare un
brano con lui o altri artisti italiani,
forse canterò una canzone in italia-
no. Ho un rapporto speciale con il
pubblico in Italia e ne sono molto
lusingata».

Noa è sempre stata molto attenta
allasituazionepoliticaisraeliana.In
«All is well» un brano cher si trova
nel suo ultimo album intitolato
«Calling», lacantantedescriveildo-
lore silenzioso che provano i paren-
ti delle vittime degli attentati terro-

ristici. Nonostante si cerchi di con-
tinuareavivere«comese tuttofosse
a posto», sono molte le piccole cose
che ricordanolepersonecarescom-
parse.

Solo pochi giorni fa, un nuovo
attentatonelcuoredelmercatodi
Gerusalemme ha turbato la vita
israeliana mettendo ancora più
incrisi ilprocessodipace.Checo-
sapensaNoadelfuturodiIsraele?

«Checosapossodirediquelloche
è successo? Solo che è terribile. Per
quantoriguardalasituazionepoliti-
ca non riesco a capire quali siano le
intenzioni del governo, non capi-
scoNetanyahu,nonmisoddisfaper
nienteepensochestiadanneggian-
doenormementeIsraele».

Vedeunaviad’uscita?
«Semi chiedequale soluzione ve-

do, penso che ci si debba sedere a
parlare con il rispetto, concedere
agli altri quelloa cuihanno dirittoe
chiedere quello di cui si ha bisogno,
creare uno Stato plaestinese che vi-
va in pace con Israele e trovare una
soluzione con laSiria, anchesepen-
so che non sia possibile restituire
completamente le alturedel Golan.
Bisognerebbe arrivare a una solu-
zione e vivere in pace, non portare
Israele verso una guerracomesta fa-
cendoquestogoverno».

Simone Tedeschi


